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  Nota dell’autore






Caro lettore,

Grazie per aver scelto The Alpha’s Secret Omega . Se amate la tensione proibita, i legami predestinati che si rifiutano di essere negati e le storie d’amore tra mutaforma MM che non hanno paura di essere crude, tenere e un po’ pericolose, allora siete nel posto giusto.

Questa storia è nata dal mio amore per gli uomini complicati, soprattutto quelli che custodiscono segreti così pesanti da poterli separare. Volevo esplorare cosa succede quando due anime che non erano destinate a incontrarsi si ritrovano improvvisamente incapaci di stare lontane. In queste pagine, troverete un desiderio che brucia lento e ardente, l’irresistibile attrazione del destino, una politica di branco che minaccia ogni cosa e un amore che lotta per il suo posto in un mondo determinato a tenerlo nascosto.

La mia speranza è che, seguendo il loro viaggio – dalla paura al desiderio, dalla segretezza al coraggio – sentirete la stessa scintilla che ho sentito io mentre lo scrivevo. Ogni momento, ogni tocco, ogni sguardo rubato è stato creato pensando a voi.

Se questo libro ti ha fatto battere forte il cuore, lo ha spezzato un po’ o lo ha ricomposto con un lieto fine degno di essere udito, ti sarei immensamente grato se potessi lasciare una recensione positiva. Le tue parole aiutano altri lettori a scoprire il libro e mi permettono di continuare a creare mondi in cui l’amore queer è potente, intenso e assolutamente inarrestabile.

Grazie per essere qui, per sostenere storie come questa e per credere nell’amore che si rifiuta di restare nell’ombra.

Con tutto il mio cuore,

Raine Feener








  
  
  Capitolo 1

  
  







Punto di vista di Riven




Il mortaio stride contro la pietra. I petali di gelo si sbriciolano sotto la pressione, rilasciando nell’aria il loro profumo pungente e pulito. Le mie mani si muovono da sole. Schiacciano. Stritolano. Schiacciano. L’ho fatto mille volte, ma oggi la mia mente non è qui.

È sulla finestra.

Passa un’altra coppia. L’Alfa ha un braccio intorno alla vita di un’Omega, stringendola a sé mentre la neve cade intorno a loro. Lei ride a qualcosa che lui le sussurra. Le sue guance sono rosa. Felice.

Mi si stringe il petto.

Mi sforzo di riportare lo sguardo sul mortaio. I petali sono ormai polvere, fini e argentati. Dovrei fermarmi. Li sto rendendo troppo fini. Ma le mie mani continuano a muoversi perché se si fermassero, non avrei altro da fare che guardare.

Stasera inizia il Moonbound Festival. Tutta la città si sta preparando da settimane. Ovunque guardi, ci sono persone che si tengono per mano, si scambiano baci, sussurrano promesse. Il festival è il momento in cui si creano legami. Quando le persone incontrano i loro compagni sotto la luna piena.

Sono stato a tre festival. Li ho lasciati tutti e tre da soli.

Il campanello sopra la mia porta suona. L’aria fredda entra, portando con sé l’odore di neve e pino.

“Dilaniato.”

Non alzo lo sguardo. Conosco quella voce.

“Sto lavorando, Elm.”

“Ti stai nascondendo.”

Stringo la mascella. “Non mi nascondo.”

“Stai polverizzando quei petali come se avessero insultato tua madre.” Dei passi attraversano il pavimento del laboratorio. La mano di Elm copre la mia, fermando il mortaio a metà macinazione. “Fermati.”

Finalmente lo guardo. I capelli biondo cenere gli cadono sugli occhi. Sorride, ma sotto c’è preoccupazione. Elm vede sempre troppo.

“Cosa vuoi?”

“Tu. Stasera. Festival.” Conta sulle dita come se fossi lento. “Stavolta niente scuse.”

Mi si stringe lo stomaco. “Ti ho detto che non ci vado.”

“E ti ho detto che sono stronzate.” Si appoggia al mio banco da lavoro, con le braccia incrociate. “L’hai evitato per tre anni. Tre, Riven. È patetico persino per te.”

Il calore mi sale lungo il collo. “Non ho bisogno di stare lì a guardare tutti gli altri che trovano la loro anima gemella. Lo capisco. Io non…” Le parole mi si bloccano in gola. “Sto bene qui.”

“Qui sei infelice.”

“Sono occupato.”

“Hai paura.”

Le parole mi colpiscono come uno schiaffo. Stringo le mani. La polvere di petali di gelo mi si attacca alle dita, macchiandole d’argento.

La voce di Elm si addolcisce. “Non sto cercando di essere crudele. Ma non puoi continuare a fare così. Chiuderti in questo negozio, schiacciare erbe fino a farti sanguinare le mani, fingere di non volere quello che hanno tutti gli altri.”

“Forse non lo voglio.”

“Bugiardo.”

Mi si stringe la gola. Mi allontano da lui, dirigendomi verso gli scaffali dove sono appesi dei mazzetti secchi. Lavanda. Menta. Salvia. Li sistemo anche se non ne hanno bisogno.

“Per favore.” La mano di Elm mi tocca la spalla. Gentile. “Vieni solo per un’ora. Se non ti piace, ce ne andiamo. Te lo prometto.”

Chiudo gli occhi. Ogni parte di me vorrebbe dire di no. Di restare qui, al sicuro. Dove non posso più essere delusa.

Ma Elm è il mio migliore amico. E ha ragione. Ho paura.

“Un’ora”, mi sento dire.

La presa di Elm si stringe sulla mia spalla. “È mio figlio. Ora chiudi bottega. Dobbiamo farti sembrare meno un eremita.”

“Non ho l’aspetto di un eremita.”

“Riven. Hai petali di gelo nei capelli.”

Le mie mani tremano mentre chiudo la porta a chiave. La chiave raschierà contro il metallo. Una volta. Due volte. Finalmente si incastrerà.

Me ne pento già.

Elm aspetta per strada, saltellando sui tacchi come se fosse emozionato. Forse lo è. Elm adora il festival. Ama la folla, la musica e il caos. Gli piace tantissimo.

Mi sento come se stessi camminando verso la mia esecuzione.

“Smettila di fare quella faccia”, dice Elm mentre mi unisco a lui.

“Tipo cosa?”

“Come se qualcuno stesse per dirti che il tuo negozio è andato a fuoco.”

Mi metto le mani in tasca. “Sto bene.”

“Certo che lo sei.” Inizia a camminare e io lo seguo perché non so cos’altro fare.

Le strade si stanno già riempiendo di gente. Lanterne appese a ogni palo, proiettando una calda luce dorata sulla neve. La musica si diffonde dalla piazza: violini e tamburi, risate intessute nel tutto. L’aria profuma di pino e cannella e di qualcosa di dolce che non so nominare.

Dovrebbe essere bellissimo.

Mi fa solo male il petto.

Svoltiamo in una strada laterale. Più stretta. Più silenziosa. Un tempo faceva parte del percorso di pattuglia. Lo so perché lo vedevo qui. Caden. In piedi all’angolo con le braccia incrociate, gli occhi che scrutano la folla. Osservando. Proteggendo.

Non lo vedo da tre anni.

I miei passi rallentano senza volerlo. Fisso quell’angolo come se potesse apparire se guardassi abbastanza attentamente. Come se il passato potesse riscrivere se stesso.

“Dilaniato?”

La voce di Elm mi riporta indietro. Sbatto le palpebre. Mi costringo a continuare a camminare.

“Stai bene?”

“Sì.”

Ma la mia voce suona sottile anche a me.

Camminiamo in silenzio per un attimo. Poi Elm dice, con la massima naturalezza: “Stai pensando a lui”.

Tutto il mio corpo si irrigidisce. “Non lo sono.”

“Un certo Alpha dai capelli ramati che pattugliava questa strada?”

“Olmo-”

“Quello che ti guardava come se fossi l’unica persona in tutta la città?”

“Lui non…”

“Quello che se n’è andato senza salutare?”

Smetto di camminare. Ho la gola stretta. Stringo i pugni nelle tasche.

Anche Elm si ferma. Si gira verso di me. La sua espressione ora è più dolce. Triste.

“Mi dispiace”, dice. “È stato crudele.”

“Va bene.”

“Non lo è.” Si avvicina. “Ma devi smetterla di portarlo in giro così. Se n’è andato, Riven. Tre anni fa. Non tornerà.”

Le parole mi atterrano come pietre nel petto. So che ha ragione. Me lo sono ripetuto mille volte.

Non fa meno male.

“Lo so”, riesco a dire.

Elm mi osserva per un lungo momento. Poi sospira. “Dai. Ubriachiamoci e guardiamo gli altri che si rendono ridicoli. Ti tirerà su il morale.”

Quasi sorrido. Quasi.

Continuiamo a camminare.

La piazza del festival è il caos.

Persone ovunque. Musica così alta che mi vibra nel petto. Lanterne appese tra gli edifici, la loro luce danza sui volti. Alfa, Omega e Beta, tutti vestiti con i loro abiti migliori, che ridono, ballano e si cercano a vicenda.

Mi si rivolta lo stomaco.

“Vedi?” grida Elm sopra il rumore. “Non è meglio del tuo deprimente negozio?”

“NO.”

Ride. Mi afferra il braccio e mi trascina più in profondità tra la folla.

Incrociamo un gruppo di Omega raggruppati vicino alla fontana. Ridacchiano, lanciando occhiate a un trio di Alfa dall’altra parte. Uno degli Alfa se ne accorge. Sorride. Inizia a camminare verso di loro.

Gli Omega si disperdono come uccelli, ridendo mentre corrono.

Distolgo lo sguardo.

Ovunque mi giri, è la stessa cosa. Coppie che si formano. Legami che nascono. Persone che si trovano come se fosse la cosa più facile del mondo.

Mi sento invisibile.

Mi sono sempre sentito invisibile.

“Smettila”, dice Elm, dandomi una gomitata.

“Fermare cosa?”

“Quello sguardo. Come se stessi elencando tutti i motivi per cui non dovresti stare qui.”

“Io non sono-”

“Lo sei.” Mi afferra per le spalle, costringendomi a guardarlo in faccia. “Ascoltami. Sei una brava persona. Sei intelligente e gentile e hai il profumo di pioggia fresca e miele. Qualsiasi Alpha sarebbe fortunato ad averti.”

La mia faccia brucia. “Olmo—”

“Dico sul serio.” I suoi occhi sono feroci. “È solo che non hai ancora incontrato quella giusta.”

Voglio credergli. Lo voglio.

Ma sono stato a tre festival. E nessuno mi ha mai guardato come gli Alfa guardano gli altri Omega. Nessuno ha mai attraversato la piazza per venirmi a cercare.

Tranne una volta.

Tre anni fa.

Prima che se ne andasse.

“Dai.” Elm mi lascia andare, prendendomi sottobraccio. “Andiamo a prendere del sidro. Sto morendo di freddo.”

Mi trascina verso le bancarelle del cibo. Lo lascio fare perché non ho la forza di discutere.

Le bancarelle sono affollate. La gente si accalca, grida ordini, ride. L’aria profuma di mele, cannella e noci tostate. Nonostante tutto, mi viene l’acquolina in bocca.

Elm ordina due sidri. Me ne porge uno. È caldo contro i miei palmi.

“Bevi”, ordina. “Sembra che tu stia per svenire.”

Bevo un sorso. Il calore si diffonde nel mio petto. Dolce e speziato. Aiuta. Un po’.

Elm si lancia in una storia su uno dei suoi clienti. Qualcosa di ridicolo che coinvolge un Alpha confuso e un barattolo di erbe da corteggiamento. Lui fa le voci. Fa gesti selvaggi. Dovrei ridere.

Non riesco a concentrarmi.

I miei occhi continuano a scrutare la folla. Cercano capelli color rame. Occhi dorati. Una presenza che sembrava sempre troppo grande per lo spazio che occupava.

Non è qui. So che non è qui. Ha lasciato Valebridge. Probabilmente ormai è a centinaia di chilometri di distanza.

Ma continuo a cercare comunque.

«—e poi ha cercato di mangiarlo», conclude Elm, ridendo della sua stessa battuta.

Sbatto le palpebre. “Cosa?”

“Non mi stai nemmeno ascoltando.” Scuote la testa. “Incredibile. Io racconto le mie cose migliori e tu sei perso nella tua testa da qualche parte.”

“Scusa.”

“Non scusarti. Resta qui. Con me. Ora.” Beve un lungo sorso di sidro. “Dimenticalo.”

“Non sto pensando a lui.”

“Il tuo odore è appena cambiato.”

Mi si blocca il respiro. Merda.

Elm socchiude gli occhi. “Vedi? Non puoi nemmeno negarlo senza che il tuo corpo ti tradisca.”

Il calore mi sale lungo il collo. Abbasso lo sguardo sul mio sidro. Il mio riflesso ondeggia nel liquido scuro.

“Non ne vale la pena”, dice Elm a bassa voce. “Qualunque cosa tu abbia provato, qualunque cosa tu creda di aver provato, lui se n’è andato. Questo ti dice tutto quello che devi sapere.”

Mi fa male il petto. “Lo so.”

“Fai?”

“Sì.” La parola suona più tagliente di quanto intenda. “So che se n’è andato. So che non tornerà. So che devo andare avanti. So tutto, Elm. Ma saperlo non fa smettere di soffrire.”

Il silenzio cala tra noi. La musica risuona. La gente ride. Il mondo continua a girare.

La mano di Elm trova il mio braccio. Stringe delicatamente.

“Mi dispiace”, dice. “È solo che… odio vederti così.”

“Sto bene.”

“Non lo sei. Ma lo sarai.” Tenta un sorriso. “Alla fine.”

Non rispondo. Bevo un altro sorso di sidro.

Restiamo lì per un po’, senza parlare. Semplicemente, coesistendo fianco a fianco nel caos. È quasi confortevole.

Poi il vento cambia.

Un profumo mi colpisce. Forte, pulito e inconfondibile.

Legno di cedro. Aria fredda. Qualcosa di più oscuro sotto. Qualcosa che mi fa accelerare il battito cardiaco, trattenere il respiro e rizzare ogni pelo del corpo.

NO.

Non può essere.

Alzo la testa di scatto. I miei occhi scrutano freneticamente la folla. Disperatamente.

Lui non è qui. Non può essere qui.

Ma il profumo non mente.

E da qualche parte nella piazza, attraverso la pressione dei corpi e il tremolio della luce delle lanterne, sento degli occhi puntati su di me.

Occhi dorati.

Guardando.

Il bicchiere di sidro mi scivola di mano. Cade a terra. Il liquido schizza sulla neve.

Non riesco a respirare.

Elm sta parlando. Mi chiede se sto bene. Mi afferra.

Ma non riesco a sentirlo.

Tutto ciò che riesco a sentire è quel profumo che mi avvolge come una mano attorno alla gola.

Tutto ciò che riesco a pensare è una parola impossibile.

Caden.
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Punto di vista di Caden




Non avrei dovuto venire.

Il festival si estende davanti a me: luci appese tra antichi edifici in pietra, musica che aleggia nell’aria fredda, risate ovunque. Troppa gente. Troppo rumore. Mi fa male la mascella a forza di stringerla.

“Smettila di fare la figura dello sgattaiolo”, dice Lyra accanto a me.

Non rispondo. I miei occhi seguono la folla senza volerlo. Vecchie abitudini. Anni di lavoro di pattuglia impressi nella memoria muscolare: scansionare, valutare, osservare le minacce. Solo che qui non c’è nessuna minaccia. Solo coppie che ballano. Famiglie che condividono sidro caldo. Omega corteggiati alla luce delle lanterne.

Lo odio.

“Caden.” La voce di Lyra si fa più acuta. “L’hai promesso.”

“Sono venuto, vero?”

“Sei lì, sul bordo, come un gargoyle.” Si avvicina, abbassando la voce. “Non è la stessa cosa.”

Le mie dita si flettono lungo i fianchi. Il bisogno di andarmene mi attanaglia, ma ho fatto una promessa. Lyra non mi ha chiesto molto da quando sono tornato. Una sera al festival. Era tutto ciò che voleva.

Avrei dovuto dire di no.

“Non puoi nasconderti per sempre”, mormora.

“Non mi nascondo.”

“Allora come si chiama sparire per tre anni?”

Mi si stringe la gola. Non ho una risposta. Non una che lei accetterebbe, comunque.

La musica cambia: qualcosa di più lento, più caldo. Altre coppie si dirigono verso la pista da ballo. Le osservo senza vedere davvero, con la mente altrove. In un posto più freddo. I posti di frontiera. Le pattuglie infinite. Il silenzio che sembrava più sicuro di questo.

“Non avrei dovuto trascinarti qui”, dice Lyra a bassa voce. “Volevo solo… volevo indietro mio fratello.”

Il senso di colpa mi stringe il petto. Non merita questa versione di me: quella che non sa rilassarsi, che non sa sorridere, che non sa fingere che vada tutto bene.

“Sono qui”, dico. È il meglio che posso offrire.

Mi passa il braccio sotto il braccio. Il tocco mi riporta leggermente a terra. “Allora smettila di fare la figura dello strozzino e almeno fingi che ti stai divertendo.”

“Non so più come farlo.”

“Fingi.”

Quasi sorrido. Quasi. Lyra ha un modo tutto suo di penetrare i miei muri senza nemmeno sforzarsi. Lo ha sempre fatto.

“Va bene,” mormoro. “Ma se qualcuno mi chiede di ballare…”

“Me ne occuperò io.” Mi stringe il braccio. “Respira e basta, ok? Sei stato così teso da quando sei tornato. Non è salutare.”

Vorrei dirle che non ci posso fare niente. Che qualcosa dentro di me non va, come se avessi lasciato una parte di me da qualche parte dove non posso più tornare. Ma le parole mi restano in gola.

La folla si sposta. Qualcuno mi urta da dietro, scusandosi velocemente prima di andarsene. Gli odori si confondono: troppi corpi, troppe cose che accadono contemporaneamente. Mi costringo a respirare.

Lyra mi tira leggermente in avanti, allontanandomi dal bordo assoluto della piazza. “Vedi? Non è poi così male.”

Scruto di nuovo la folla. Non posso farci niente. I miei occhi si spostano sui volti, cercando…

Niente. Non sto cercando niente.

Un venditore ambulante grida, pubblicizzando noci tostate e torte al miele. I bambini corrono, ridendo, rincorrendosi tra le gambe degli adulti. Una coppia di anziani balla lentamente vicino al centro, il profumo del loro legame denso e confortevole intorno a loro.

“Ti ricordi quando venivamo qui da bambini?” chiede Lyra. “Vincevi sempre le gare di forza.”

“È successo tanto tempo fa.”

“Non sei così vecchio, Caden.”

Avere ventinove anni mi sembra un’età antica, come se avessi vissuto troppi anni in troppo poco tempo.

Il vento cambia.

Tutto si ferma.

Un profumo mi colpisce, così improvviso, così perfetto, da togliermi l’aria dai polmoni. Caldo. Delicato. Dolce in un modo che non ha nulla a che fare con lo zucchero e tutto a che fare con qualcosa a cui non so dare un nome. Mi avvolge, mi scivola sotto la pelle, mi raggiunge il petto e mi tira.

Il mio respiro si blocca. Anzi, si blocca davvero, come se avessi dimenticato come si respira.

NO.

Non qui. Non ora.

Tutto il mio corpo si irrigidisce. Ogni muscolo si blocca, l’istinto mi urla di muovermi, ma non ci riesco. Sono paralizzato. Il rumore del festival si dissolve in un rumore statico. Le luci si confondono. C’è solo quel profumo, che si insinua nell’aria fredda, trovandomi come era destino.

“Caden?” La voce di Lyra sembra lontana. “Cosa c’è che non va?”

Non riesco a rispondere. Il cuore mi batte forte contro le costole. Il calore mi inonda le vene, seguito immediatamente da un panico gelido.

È lui.

Non ho bisogno di vederlo per saperlo. Quell’odore… lo riconoscerei ovunque, anche se sono passati anni. Anche se sono scappata apposta per allontanarmi da lui.

“Caden, mi stai spaventando.” La mano di Lyra si stringe sul mio braccio. “Cosa-”

Le sue parole si interrompono. Deve sentire quanto sono teso, come ogni parte di me si sia trasformata in pietra. Segue il mio sguardo, anche se non sto ancora guardando nulla di specifico. Anche se i miei occhi non hanno ancora trovato la fonte.

Ma lo faranno.

Devono farlo.

La mia testa si gira lentamente, spinta da un istinto contro cui non posso combattere. La folla si apre, appena un po’, quel tanto che basta, e poi lo vedo.

Spaccato.

Capelli scuri che gli cadono sugli occhi. Iridi grigio tempesta che ricordo fin troppo bene. È in piedi vicino a una delle bancarelle dei venditori, con la testa leggermente reclinata all’indietro, e ride di qualcosa. Il suono non mi raggiunge attraverso il rumore della folla, ma lo vedo nella curva della sua bocca, nel modo in cui le sue spalle si rilassano.

Sta ridendo.

Sembra… felice.

Qualcosa nel mio petto si rompe.

Indossa un cappotto scuro, le mani infilate nelle tasche per ripararsi dal freddo. C’è qualcuno accanto a lui: Elm, lo riconosco dopo un attimo. Il suo amico. Quello che lo ha sempre protetto.

Riven ha un bell’aspetto. In salute. Come se gli anni in cui sono stato via non lo avessero minimamente toccato.

Il pensiero non dovrebbe ferire. Anzi, fa male comunque.

“Oh,” sussurra Lyra accanto a me. “Oh, Caden.”

Non riesco a distogliere lo sguardo. Ogni istinto mi urla di avvicinarmi. Di colmare la distanza tra noi. Di…

NO.

Mi costringo a restare immobile. Intreccio le ginocchia. Affondo i talloni nel terreno. Me ne sono andata per un motivo. Un buon motivo. Non importa che tutto il mio corpo sembri essere tirato verso di lui da fili invisibili. Non importa che il suo profumo mi faccia girare la testa.

Me ne sono andato per proteggerlo.

Da me. Da questo. Da qualsiasi cosa stia succedendo dentro di me in questo momento.

“Devi parlargli”, dice Lyra a bassa voce.

“NO.”

“Caden-”

“Ho detto di no.” La mia voce esce più roca di quanto volessi. “Lascia perdere, Lyra.”

Rimane in silenzio per un attimo. Poi: “Non puoi evitarlo per sempre”.

Le parole mi colpiscono come un pugno. Perché ha ragione. Valebridge non è abbastanza grande perché io possa nascondermi. Lo sapevo quando sono tornata. Sapevo che prima o poi l’avrei rivisto. Solo che non pensavo che sarebbe successo stasera. Non pensavo che mi sarei sentita così.

“Non lo sto evitando”, mento.

“Allora come si chiama scappare per tre anni?”

“Avevo le mie ragioni.”

“Cosa che non vuoi spiegare.”

Non rispondo. Non posso. Come posso spiegare che l’attrazione verso di lui mi terrorizzava? Che non mi fidavo di me stessa e non facevo qualcosa di cui ci saremmo pentiti entrambi? Che andarmene sembrava l’unico modo per proteggerlo?

Dall’altra parte della piazza, il sorriso di Riven si spegne leggermente. La sua testa si inclina, come se stesse ascoltando qualcosa. O percependo qualcosa.

Il mio cuore balbetta.

Lui si gira.

Il tempo rallenta. Il rumore del festival si spegne completamente. Il mondo si restringe a lui, con i suoi occhi grigio tempesta che scrutano la folla, alla ricerca di qualcosa a cui non sa dare un nome.

Poi il suo sguardo incontra il mio.

Tutto si ferma.

Non riesco a respirare. Non riesco a muovermi. Non posso fare altro che fissarlo dall’altra parte della strada.

I suoi occhi si spalancano. Appena. Abbastanza da farmi capire che lo sta riconoscendo. Abbastanza da farmi vedere il colore svanire dal suo viso.

Mi riconosce.

Certo che sì. Tre anni non sono abbastanza per dimenticare. Non quando il legame tra noi vibra come un filo elettrico, anche attraverso la piazza affollata.

Dovrei distogliere lo sguardo. Dovrei girarmi e andarmene prima che la situazione peggiori.

Non posso.

Le sue labbra si schiudono, come se stesse per dire qualcosa. O forse sta solo cercando di respirare. Conosco la sensazione.

Elm se ne accorge. Lo vedo seguire lo sguardo di Riven, e vedere il momento in cui mi vede. La sua espressione si indurisce immediatamente. Protettiva. Arrabbiata.

Ha tutto il diritto di esserlo.

Riven tira fuori le mani dalle tasche. Le sue dita si chiudono a pugno lungo i fianchi. Il suo odore cambia, appena appena, quel tanto che basta perché io ne percepisca il contorno anche da qui. Paura mista a qualcosa a cui non so dare un nome.

Poi distoglie lo sguardo.

Il respiro che ho trattenuto mi toglie il fiato.

Per primo distolse lo sguardo.

Sollievo e delusione si aggrovigliano nel mio petto, soffocandomi. Questo è bello. Questo è ciò che volevo. Distanza. Sicurezza.

Allora perché mi sento come se fossi stato distrutto?

“Caden.” La voce di Lyra ora è dolce. Preoccupata. “Cosa è successo tra voi due?”

“Niente.”

“È la bugia più grande che mi hai mai detto.”

Ha ragione. Ma non posso dirle la verità. Non riesco a spiegarle che sono innamorata per metà di Riven Hale dalla prima volta che l’ho visto, quattro anni fa. Che ogni mio istinto vorrebbe reclamarlo. Che sono scappata perché ero terrorizzata da ciò che avrebbe significato.

Dall’altra parte della piazza, Riven dice qualcosa a Elm. Elm risponde, ma i suoi occhi continuano a fissarmi. Riven scuote la testa, poi si volta, addentrandosi tra la folla.

In partenza.

Ogni parte di me urla di seguirti.

Io non.

Mi costringo a restare qui, a guardarlo scomparire tra la folla del festival, a lasciarlo andare.

Ancora.

“Sei un idiota”, dice Lyra.

“Lo so.”

“Sembrava terrorizzato.”

“Lo so.”

“E tu lo lascerai andare via?”

“SÌ.”

Rimane in silenzio per un lungo momento. Poi libera il braccio dal mio e fa un passo indietro. “Non ti capisco più.”

Le parole colpirono più a fondo del dovuto. “Lyra…”

“No.” Scuote la testa. “Pensavo che tornare significasse che eri pronto ad affrontare la situazione. Ma stai ancora correndo. Solo in un modo diverso.”

“Non è così semplice.”

“Non lo è mai con te.” Si gira per andarsene, poi si ferma. “Per quello che vale? Credo che tu stia commettendo un errore. Qualunque cosa sia successa tra voi due, qualunque cosa tu abbia paura, non se ne andrà solo perché la ignori.”

Scompare tra la folla prima che io possa rispondere.

Sono lì da solo ai margini del festival, con l’odore di Riven ancora presente nell’aria intorno a me, e mi chiedo se ho appena commesso il più grande errore della mia vita.

Ancora.

La musica continua. La gente ride, balla e festeggia. Il mondo continua a muoversi.

Non posso.

Le mie mani tremano. Le infilo in tasca, cercando di nascondere il tremore. Il mio cuore non si è ancora calmato. Ogni respiro porta il suo profumo più in profondità nei miei polmoni, e odio quanto lo desidero. Quanto lo desidero.

Dovrei andarmene. Dovrei tornare a casa, chiudermi in me stesso e capire come vivere in una città dove esiste Riven Hale.

Ma i miei piedi non si muovono.

Fisso il punto in cui l’ho visto l’ultima volta, desiderando che riappaia. Sapendo che non lo farà.

Il vento cambia di nuovo, portando via il suo odore, e la sua perdita mi fa quasi cadere in ginocchio.

Tre anni. Sono durata tre anni lontano da qui. Lontano da lui.

Non so come farò a sopravvivere ora che sono tornato.

Qualcuno mi urta: un’altra scusa, un altro corpo che si muove tra la folla. Me ne accorgo a malapena. La mia mente è ancora dall’altra parte della piazza, a seguire Riven nell’oscurità tra le bancarelle dei venditori.

Mi chiedo se sta bene. Se vedermi gli ha fatto male come ha fatto a me vederlo.

Mi chiedo se mi odi per essere andato via.

Dovrebbe.

Una coppia mi passa accanto, tenendosi per mano, il profumo del loro legame mi fa male al petto. “Saremmo potuti essere noi”, sussurra una parte infida di me. “Se fossi stata più coraggiosa. Se mi fossi fidata di me stessa”.

Ma non l’ho fatto. E ora…

Ora Riven mi guardava come se fossi un fantasma. Come se rivedermi fosse l’ultima cosa che desiderava.

Non posso biasimarlo.

Mi costringo a muovermi. Un passo, poi un altro. Lontano dal festival. Lontano dalla musica, dalle luci e dal calore fantasma di un profumo che non ho il diritto di desiderare.

L’aria fredda mi punge il viso. La accolgo con piacere. Qualsiasi cosa pur di schiarirmi le idee.

Ma anche mentre me ne vado, conosco la verità.

Lyra aveva ragione.

Non posso evitarlo per sempre.

E non sono più sicuro di volerlo fare.
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Punto di vista di Riven


Gli volto le spalle.

È l’unica cosa che posso fare. L’unica scelta che il mio corpo farà senza crollare. Il mio cuore sbatte contro le costole, forte, doloroso, come se cercasse di uscire dal petto. Ogni battito fa male. Ogni respiro fa male.

Tre anni. Se n’è andato da tre anni, e ora è semplicemente… qui. In piedi dall’altra parte della piazza come se non se ne fosse mai andato. Come se non avesse lasciato un buco nella mia vita quando è scomparso senza spiegazioni.

Mi tremano le mani. Le infilo in tasca, le unghie che mi si conficcano nei palmi. Il dolore mi aiuta. Mi dà i piedi per terra. Mi impedisce di fare qualcosa di stupido come guardarmi indietro.

“Dilaniato?”

La voce di Elm si fa strada tra il rumore. Sbatto le palpebre, rendendomi conto di aver smesso di camminare. Siamo ancora vicino alla bancarella del venditore, la gente scorre intorno a noi come acqua intorno alle pietre.

“Ehi.” Mi tocca la spalla con la mano. “Stai bene?”

La bugia viene automaticamente. “Sto bene.”

“Sembra che tu abbia visto un fantasma.”

Ci siamo quasi. “Ho solo… ho bisogno di aria.”

“Aria?” Elm inarca le sopracciglia. “Siamo fuori.”

“Aria diversa. Aria meno affollata.” Mi sforzo di muovere i piedi, allontanandomi dalla bancarella. Lontano dal centro della piazza. “Torno subito.”

“Riven, aspetta…”

Ma mi sto già muovendo. Le mie gambe mi portano verso il limite del festival, dove le luci non arrivano così lontano e la musica si attenua fino a diventare qualcosa di gestibile. Sento una stretta al petto. Come se qualcuno mi avesse avvolto delle fasce intorno alle costole e continuasse a stringerle sempre di più.

Ho bisogno di spazio. Ho bisogno di pensare. Ho bisogno di capire perché rivedere Caden è come ricevere un calcio nello stomaco.

L’aria fredda dovrebbe aiutare. Mi aiuta sempre quando non riesco a respirare. Cammino più veloce, oltrepassando coppie che si tengono per mano, famiglie riunite attorno ai falò, Omega che ridono con Alfa che sono rimasti.

Mi brucia la gola.

Il margine della piazza si apre: meno gente, più buio, più silenzioso. Mi dirigo verso di esso come se fosse l’unico posto sicuro rimasto. Ancora qualche passo. Ancora qualche passo e posso…

Un calore mi pervade.

Mi fermo. Mi si ferma il respiro. No. Non è caldo. Solo… ho solo caldo per il camminare. Per la folla. Per il panico.

Ma la pelle mi formicola. Il cappotto all’improvviso mi sembra troppo pesante. L’aria fredda che dovrebbe aiutarmi non fa altro che peggiorare il contrasto. Sto bruciando dall’interno.

NO.

Non qui. Non ora.

Esco dalle tasche con le mani. Ne premo una sul petto, sentendo il cuore battere forte sotto il palmo. Troppo veloce. Tutto è troppo veloce.

“Non ora”, sussurro. “Per favore, non ora.”

Un’altra ondata mi colpisce, questa volta più forte. Il calore mi pervade il corpo, depositandosi in basso, nello stomaco. Le ginocchia mi tremano. Allungo la mano, aggrappandomi a un palo di legno che sostiene una tenda da sole. Il legno è ruvido sotto il palmo della mia mano. Solido. Reale.

Sto bene. Sto bene. Non è quello che penso.

Solo che so esattamente di cosa si tratta.

Caldo. Un caldo inaspettato. Nel bel mezzo del fottuto Moonbound Festival, con centinaia di persone intorno a me.

Il panico mi artiglia la gola. Il mio odore… lo sento cambiare, traboccare da me come se avessi perso ogni controllo. L’odore caldo e dolce che di solito rimane vicino alla mia pelle improvvisamente inonda l’aria intorno a me. Troppo forte. Troppo evidente.

La mia vista si annebbia ai bordi.

No no no no—

Cerco di respirare. Cerco di reprimerlo, di reprimerlo, di farlo smettere. Ma il mio corpo non mi ascolta. Il calore pulsa attraverso di me a ondate, una più forte dell’altra. Le gambe mi tremano. Il palo è l’unica cosa che mi tiene in piedi.

Qualcuno passa. Poi si ferma. Sento i loro occhi puntati su di me.

Altri passi. Voci vicine, anche se non riesco a distinguere le parole a causa del rumore che mi rimbomba nelle orecchie.

Il mio odore è ovunque ora. Non riesco a fermarlo. Non riesco a controllarlo. Sta annunciando a ogni Alpha nel raggio d’azione esattamente chi sono e cosa sta succedendo.

Vulnerabile. Disponibile. In calore.

Le teste si girano. Le vedo attraverso la mia vista annebbiata: volti che mi guardano, narici dilatate, occhi che mi seguono come se fossi una preda.

Il terrore
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